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«Vieni, ti mostrerò la sposa dell’Agnello»


Il servizio del Vescovo alla bellezza della Chiesa











In questo momento così solenne e suggestivo della vita della nostra Chiesa – il momento dell’Ordinazione episcopale di due nostri carissimi fratelli nel sacerdozio, monsignor Carlo Redaelli e monsignor Luigi Stucchi –, vogliamo anche noi accogliere l’invito che l’angelo dell’Apocalisse ha rivolto un giorno all’evangelista Giovanni: «Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell’Agnello» (Apocalisse 21, 9).


L’invito è alla contemplazione del mistero della Chiesa, della sua vita e missione, del suo stesso essere. 


È il mistero che la prima lettura, tratta dall’Apocalisse (21, 9-14), ci ha presentato con la duplice immagine della “sposa” e della “città santa”. 


Soprattutto è il mistero di cui ci è dato ora di fare esperienza viva e intensa nell’azione liturgica che stiamo compiendo e che, per sua natura, ci manifesta il volto della Chiesa e, ancor più profondamente, ci conduce al cuore della Chiesa, facendoci partecipi della sua vita.





Cristo ha amato la Chiesa, per renderla santa e immacolata





Contempliamo la bellezza unica, sovrumana della Chiesa con gli occhi e con il cuore di sant’Ambrogio, un vescovo innamorato della Chiesa sposa vergine e feconda di Cristo. 


Di più: il Signore ci dia di contemplare la bellezza della Chiesa con lo sguardo e con l’amore senza limiti di Gesù Cristo stesso, il vero grande e, in un certo senso, unico “innamorato” della Chiesa, lui lo “Sposo” che «ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa… al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Efesini 5, 25-27).


La bellezza della Chiesa è data, dunque, dalla santità che essa riceve da Cristo Signore: tutto lo splendore della Chiesa sta nella sua santità. 


Di questa ci parla anche l’immagine – che si sovrappone a quella della “sposa” – della “città santa”, Gerusalemme. Giovanni così la vede nell’Apocalisse: «scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino» (21, 10-11). E ancora nell’Apocalisse leggiamo che la Chiesa sposa riceve «una veste di lino splendente», con la seguente spiegazione: «La veste di lino sono le opere giuste dei santi» ( Apocalisse 19, 8).


Ma di quale Chiesa stiamo parlando? Certamente anche della nostra Chiesa ambrosiana: una Chiesa bella e splendida perché santa, di una santità fiorita in tante figure di beati e di santi. Come non ricordare che in quest’anno pastorale abbiamo ricevuto dal Papa il dono di due beatificazioni, quella di padre Luigi Maria Monti e quella di monsignor Luigi Talamoni, e di una canonizzazione, quella di Gianna Beretta Molla? Senza parlare di beati e santi – anche viventi – che tali sono agli occhi compiaciuti di Dio.


Non c’è bellezza più splendida e affascinante che la Chiesa può ricevere dal suo Sposo e Signore della bellezza della santità! Sì – ci ricorda sant’Ambrogio, ricorrendo all’immagine del rapporto tra il sole e la luna –, «Veramente come la luna è la Chiesa… Questa è la vera luna che dalla luce del sole deriva il lume dell’immortalità e della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di Giustizia, così che può dire: Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Esamerone 4, 32). 


La santità è il senso di tutta la vita della Chiesa, la ragione di tutto il suo operare, la meta e il destino di gloria di ogni sua attesa e speranza!


Anche l’Ordinazione episcopale e il posto e il compito del Vescovo nella Chiesa trovano la pienezza del loro significato e del loro valore all’interno e al servizio della bellezza spirituale o santità della Chiesa.





I Vescovi: successori degli Apostoli





In questo senso, anche se solo con un fugace accenno, si muove il brano dell’Apocalisse che stiamo meditando. Della città santa siamo invitati a contemplare un altro aspetto che è parte della sua bellezza. È l’aspetto delle sue mura, del «grande e alto muro» da cui la città è cinta. Ci sono dodici porte, che recano scritti i nomi della dodici tribù dei figli d’Israele, e ci sono dodici basamenti sui quali poggiano le mura della città: e sopra questi basamenti ci «sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello» (cfr. Apocalisse 21, 12-14). 


Oggi, in questa nostra liturgia, il riferimento agli Apostoli si fa immediatamente riferimento ai loro successori, ai Vescovi appunto. Successori degli Apostoli: questa è la definizione più semplice e insieme più alta ed esaltante dei Vescovi. 


Ed è questo l’evento di grazia che oggi si compie in questo nostro Duomo: due presbiteri, in forza del sacramento dell’Ordine conferito nel grado della sua pienezza, sono misteriosamente e realmente costituiti, nel loro essere più profondo, “successori degli Apostoli”. Sì, questo in forza del dono sacramentale, e dunque per un’effusione speciale dello Spirito Santo che li “unge”, ossia li consacra, imprimendo in essi una fisionomia spirituale indelebile che li configura a Cristo Capo e Pastore della Chiesa. E lo Spirito si effonde su di loro attraverso i segni dell’imposizione delle mani del Vescovo consacrante e della preghiera della Chiesa.


Carissimo don Carlo e carissimo don Luigi, davanti a tutta questa assemblea – in particolare davanti ai vostri familiari e amici, ai vostri confratelli nel presbiterato, alle comunità e realtà ecclesiali che avete amato e servito con impegno intelligente e generoso –, desidero rileggere una pagina del Concilio. 


Le parole che stiamo per ascoltare si distaccano, in un certo senso, dal testo ed investono la vostra vita e la presentano a tutti noi nella nuova fisionomia forgiata dallo Spirito. Il Signore sceglie voi; vi sceglie per essere successori dei suoi Apostoli.


«Per adempiere a uffici così grandi [ossia l’annuncio del Vangelo, la celebrazione dei Sacramenti, la guida del popolo cristiano], gli Apostoli sono stati arricchiti da Cristo con una speciale effusione dello Spirito Santo discendente su loro (cf. Atti 1, 8; 2, 4; Giovanni 20, 22-23), ed essi stessi con l’imposizione delle mani hanno trasmesso questo dono dello Spirito ai loro collaboratori (cf. 1 Timoteo 4, 14; 2 Timoteo 1, 6-7), dono che è stato trasmesso fino a noi nella consacrazione episcopale. Insegna il Santo Concilio che con la consacrazione episcopale viene conferita la pienezza del sacramento dell’Ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei Santi Padri viene chiamata il sommo sacerdozio, il vertice del sacro ministero… Dalla tradizione…consta chiaramente che con l’imposizione delle mani e con le parole della consacrazione la grazia dello Spirito Santo viene conferita, e viene impresso un sacro carattere, in maniera che i Vescovi, in modo eminente e visibile, sostengono le parti dello stesso Cristo Maestro, Pastore e Pontefice e agiscono in sua persona» (Lumen gentium, n. 21).


A questo punto, il testo conciliare mi tocca da vicino, in un modo eminentemente personale, perché così continua: «È proprio dei Vescovi assumere, col sacramento dell’Ordine, nuovi eletti nel corpo episcopale» (ibid.). 


Sì, è questa la grande e gioiosa grazia che nella sua bontà il Signore mi offre: di poter inserire questi nostri due presbiteri in quella successione apostolica che, come dolcissima e impegnativa catena, ci vincola come Vescovi gli uni gli altri e ci fa risalire, di anello in anello, ai dodici Apostoli, ai “basamenti” sui quali – per disegno e volere di Cristo – poggiano le mura della città santa, della Chiesa del Signore.


“Agnoscite, o Episcopi, dignitatem vestram!”, Così, in questi nuovi termini, possiamo oggi riproporre l’invito di san Leone Magno a don Carlo e a don Luigi. È l’invito a rimanere stupiti, intimamente commossi e grati di fronte alla grande dignità di cui il Signore vi segna, chiamandovi ad essere successori degli Apostoli. 


Noi tutti godiamo con voi. Con voi rendiamo grazie a Dio e, insieme, lo supplichiamo. Lo supplichiamo perché sappiamo che il dono dell’Episcopato comporta una serie di pesanti responsabilità. 


A questo dono, infatti, è connessa una partecipazione alla “potestà” stessa di Cristo Signore, ossia alla “autorità” ricevuta dal Padre e al “servizio” cui il Padre lo manda, il servizio cioè di «dare la propria vita in riscatto per molti» (Marco 10, 45). La potestà di Gesù da lui passa agli Apostoli, come ci ricorda Giovanni nell’incontro del Risorto con i suoi: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21). È esattamente quanto ci ricorda oggi anche il brano dell’evangelista Matteo: «E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque…”» (Matteo 28, 18-19)





Non venga resa vana la croce di Cristo!





Ma quali sono le responsabilità che oggi vengono affidate alla vostra libertà, in ultima analisi al vostro amore impegnato a rispondere all’amore libero e gratuito di Cristo che vi chiama ad essere successori degli Apostoli?


Voi le conoscete. Voi le avete meditate nel prepararvi a questo momento. Voi le dichiarerete tra poco davanti a tutto il popolo cristiano. Voi, soprattutto, le vivrete – comprendendole e assumendole sempre più profondamente – nell’esercizio quotidiano del ministero episcopale.


Sostiamo brevemente sulla responsabilità, così efficacemente richiamataci oggi dall’apostolo Paolo nel brano di lettera ascoltato.


È la responsabilità di “predicare il vangelo”. Non è una responsabilità tra le tante. È la responsabilità per eccellenza, quasi compendio, radice e vertice di tutte le altre. Chiarissima, a tale riguardo, è l’affermazione dell’Apostolo: «Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo» (1 Corinzi 1, 17).


E immediatamente viene indicato il contenuto centrale e qualificante del Vangelo, un contenuto inedito e originale. È “la parola della Croce”, la parola che è la carne lacerata e dolorante di Gesù, la parola che è Cristo crocifisso: «Noi predichiamo Cristo crocifisso» (v. 23).


Contenuto scomodo e sconcertante per il mondo, per il sapiente, il dotto, il sottile ragionatore di questo mondo: Cristo crocifisso – dice Paolo – è «scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani» (ivi).


Ma è precisamente qui che esplode la novità del Vangelo. Proprio Colui che è appeso al legno della croce è «potenza di Dio e sapienza di Dio» (v. 24). La carne crocifissa di Cristo è la prova suprema, insuperata e insuperabile, è la dimostrazione inconfutabile che «ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini» (v. 25).


In realtà, questa carne crocifissa dice tutto l’amore di Cristo per il Padre e per gli uomini. Proprio per questo la potenza del Padre la rende carne gloriosa: è la carne di Gesù risorto che, nello Spirito, si fa principio di vita e di salvezza.


Carissimi don Carlo e don Luigi, diventando Vescovi, vi assumete, a un titolo speciale, il compito impegnativo e del tutto irrinunciabile di «non rendere vana la croce di Cristo» (cfr. v. 17). È solo da questa Croce che viene la salvezza del mondo, la salvezza della stessa Chiesa, la salvezza di ciascuno di noi!


Annunciatela instancabilmente questa “parola della Croce”!


Vivetela, voi per primi, nella gioia di sentirvi quotidianamente salvati dall’amore di Cristo crocifisso!


Testimoniate la “parola della Croce” davanti a tutti, anche ai sapienti del mondo e ai potenti della terra. Testimoniatela con sovrana libertà, con ostinata fedeltà e nella piena disponibilità a soffrire a causa del Vangelo! Vi sia, ci sia di modello l’apostolo Paolo, che dice: «a causa del Vangelo io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata!» (2 Timoteo 2, 9).





Andate, primi missionari del Vangelo!





Successori degli Apostoli, carissimi, siete chiamati a vivere nella Chiesa e per essa il dono e il compito della “apostolicità”: non solo nel senso di riportare – con il vostro inserimento nella successione apostolica – la comunità cristiana di oggi alle sue origini, agli Apostoli e alla loro testimonianza di Cristo risorto, ma anche nel senso di vivere, animare, guidare e stimolare il dinamismo missionario della Chiesa stessa. È questa l’identità dell’Apostolo: etimologicamente significa “mandato”, chiamato a compiere una “missione”.


Abbiamo letto nel testo evangelico d’oggi: «E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque…”» (Matteo 28, 18-20). 


Questo “andate” che, con il vento e il fuoco dello Spirito pentecostale, pone la Chiesa in movimento per tutte le strade del mondo e nell’intimo del cuore di ogni uomo, riguarda tutti i discepoli di Gesù, tutti i credenti in lui, nessuno escluso. 


Ma questo stesso “andate”, a un titolo proprio e peculiare, riguarda gli Apostoli e i Vescovi, loro successori. Riguarda noi, riguarda voi, carissimi don Carlo e don Luigi! «L’episcopato – come dice Giovanni Paolo II – è il sacramento della missione… Come Cristo è inviato dal Padre, così gli Apostoli sono gli inviati di Cristo; ed i Vescovi, successori degli Apostoli, si collocano per diritto divino nella comunità, nel solco di questa missione, che risale direttamente a Cristo e, mediante lui, al Padre. Essi sono inseriti in quella traiettoria misteriosa che, partita dal cuore del Padre con la venuta in terra del Suo Verbo, ritorna a lui nel Cristo risorto, che gli reca i trofei dell’umanità redenta» (Omelia, 7 novembre 1987).


Oggi, con la celebrazione del sacramento dell’Episcopato, sentite il Signore Gesù che, con gesto di amore e di fiducia grandi, si avvicina a voi e a voi ripete la parola che vi costituisce missionari del Vangelo e testimoni di Cristo risorto e vivo. Ed è lo stesso Spirito della Pentecoste che apre il vostro cuore ad accogliere il mandato missionario e che lo riempie di forza, di coraggio e di entusiasmo per vivere, sino in fondo, la missione evangelizzatrice.


La nostra Chiesa ambrosiana è impegnata a rinnovare e intensificare sempre più il proprio dinamismo missionario, a rendere più luminoso e attraente il proprio volto di comunità che vive e comunica il Vangelo di Cristo. 


A noi Vescovi è affidato il compito di presentarci, con tutta umiltà e insieme con grande determinazione, come modelli di missionarietà. Siamo chiamati ad essere tali per i presbiteri e i diaconi, per le persone consacrate, per i fedeli laici, uomini e donne, per tutte le comunità e le famiglie, per le diverse aggregazioni ecclesiali 


So di avervi miei convinti e gioiosi alleati nel rispondere a questa affascinante ed impegnativa consegna del Signore, quella di essere – come scrive san Paolo – servi di Dio, apostoli di Gesù Cristo «per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna» (cfr. Tito 1, 1-2). 


Sì, sono certo che voi condividete con me questa passione e missione apostolica. La condividete perché voi siete miei “Vescovi ausiliari”! Tali vi ha nominato il Santo Padre, che ancora ringrazio dal profondo del cuore, e tali sarete con tutte le vostre forze e con tutto il vostro cuore. È, dunque, per me di conforto grande sapervi “collaboratori della mia gioia” (cfr. 2 Corinzi 1, 24), di quella gioia che sboccia e cresce in noi quando ci lasciamo bruciare dalla passione apostolica, dalla passione che fa della nostra esistenza un servizio totale e ininterrotto al Vangelo che libera, salva e rinnova la vita.





Certo, abbiamo tutti assoluto bisogno dell’aiuto di Dio. Ma proprio questo aiuto ci è garantito dalla promessa di Gesù: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 


Carissimi, vi sia di aiuto anche la coscienza sempre viva, fresca e gioiosa del grande dono che oggi il Signore vi fa chiamandovi all’Episcopato. 


Proprio a questo singolare dono e alla forza incessantemente rinnovatrice che da esso si sprigiona potete applicare le parole che il cardinale Giovanni Battista Montini, in questo stesso Duomo, rivolgeva a quarantasei nuovi sacerdoti consacrati il 21 giugno 1958.


Siano queste stesse parole l’augurio e la preghiera di tutti noi.


«Vi dico subito: una coscienza adeguata al grande dono fattoci dal Signore col Sacerdozio non la potremo mai esattamente formare; non la possiamo circa lo stato di grazia, e tanto meno lo possiamo circa lo stato di questa grazia. Ma l’inesauribile ricerca di ciò che siamo col Sacerdozio è uno degli aspetti ammirabili e fecondi del Sacerdozio stesso; esso è fonte di perpetua meditazione; esso è sempre oggetto di scoperta e di meraviglia; esso è sempre novità e bellezza per chi vi dedica amoroso pensiero. Non è narcisismo; non è autosuggestione; non è orgoglio che contempla e gonfia se stesso; è riconoscimento dell’opera di Dio in noi: fecit mihi magna qui potens est, ha fatto in me grandi cose Colui che è potente (Luca 1, 49); ed è uno dei segreti per non invecchiare, e per mantenere quella freschezza di spirito, di cui ogni mattina abbiamo bisogno per accostarci all’altare: ad Deum qui laetificat juventutem meam, al Dio che è mia gloria e mia esultanza (Salmo 42, 4)…» (Omelia, in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), Istituto Paolo VI-Studium, Brescia-Roma, 1997, p. 2195). 








+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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